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Appunti 

per un Cammino Insieme

Primo incontro di zona

Anno Pastorale 2011-2012

A cura di  +Gianfranco De Luca, vescovo
1. Un richiamo alla “memoria”

A conclusione della visita pastorale ho proposto, a livello di presbiterio, un percorso per una riflessione comune sulla nostra identità e la nostra missione a servizio di questa terra del Basso Molise.

Da dove nasceva questa proposta?

Da una doppia consapevolezza che è cresciuta in me:

da una parte la bella realtà del nostro presbiterio (presente in modo capillare sull’intero territorio e ricco di doni e di talenti, sia umani che spirituali), unitamente alla vicinanza alla vita della Chiesa della nostra gente.

Dall’altra parte la ridotta presenza dei giovani nella vita delle nostre comunità e il continuo processo di secolarizzazione che, comunque avanza ovunque, attraverso una cultura sempre più individualista, consumista. 

Aggiungiamo a questo la “quasi” impossibilità, per i nostri giovani di progettare una vita in questa Terra di Molise.

Insieme a queste semplici constatazioni ho colto come il Signore mi ha dato la possibilità di intonarmi in modo più profondo con la vita della nostra chiesa particolare e di cogliere la verità e la profondità di quanto essa ha maturato attraverso il primo Sinodo Diocesano conclusosi sette anni fa. 

Sul solco dell’esperienza vissuta e sulle indicazioni delle proposizioni del Sinodo sento di dovermi muovere e camminare insieme a tutta la realtà diocesana.

Rinnovare la fedeltà al vangelo comporta un cammino di conversione continua e l’immettersi in una dinamica missionaria.

Come Presbiterio siamo i primi ad essere coinvolti in questo processo siamo infatti «strumenti vivi di Cristo eterno Sacerdote» (Presbyterorum ordinis, n. 12), Capo, Pastore e Sposo della Chiesa (cfr. Pastores dabo vobis, nn. 21-22). 

2. Chiamati alla Missione

Il tempo che viviamo è tempo della missione (in continuità con gli inizi della Chiesa). Non deve frenarci l’esperienza di inadeguatezza che accompagna la nostra esperienza ministeriale, essa  è esperienza comune ai cristiani di tutti i tempi e di tutti i luoghi.  La giusta re-azione “risposta” è quella di intensificare la fede e dare slancio alla nostra speranza. (Guai a chiudersi, a mettersi sulle difensive e tantomeno a passare all’aggressione.) 

L’anno sacerdotale che abbiamo vissuto e il percorso che da esso è scaturito hanno ricentrato  la nostra fedeltà di sacerdoti sulla  fedeltà di Cristo.

Imparare da Cristo lo stile della Missione, essa prima di una stategia è uno stile  

Una prima pista che ci ricordavamo è quella della vigilanza:

· Vigilare sulla tentazione di svuotare il senso di appartenenza al presbiterio e l’impegno di obbedienza espresso nell’Ordinazione presbiterale. 

· Siamo invitati a vigilare sulla tentazione di intendere la vita del prete come una carriera o una semplice funzione

· Siamo invitati a vigilare sulla tentazione della possessività, che ci porta a legare a noi stessi, più che al Signore, la comunità alla quale siamo mandati. 

· Siamo invitati a vigilare sulla tentazione della paura di non essere di nessuno, tentazione questa che ci induce ad aggrapparci a persone e a cose che ci danno sicurezza. 

· Siamo invitati a vigilare sulla tentazione di difendere come libertà quello che è solo lo spazio per scelte che ci sono più facili e che rischiano di essere arbitrarie. 

La vera libertà significa responsabilità e, più precisamente, responsabilità a vivere una condivisione – cordiale e concreta – delle scelte e dei cammini pastorali proposti dal Vescovo all’intera Diocesi, come pure della preghiera e talvolta della mensa. 
Una seconda pista è quella di fare nostro lo stile pastorale di Gesù:

 Ognuno, il prossimo in quanto tale.

 La moltitudine: L’umanità intera è destinataria della sua azione e del suo amore. Il suo essere-per-tutti non neutralizza il suo essere-per-ognuno, ma lo libera dall’essere per il singolo. Il suo amore non chiude, ma apre, chiama alla responsabilità, alla partecipazione.

I discepoli: la formazione dei formatori e degli inviati, assorbe molto dell’attività di Gesù.
L’ultimo. La preoccupazione per tutti, per la moltitudine, ha un’altra conseguenza: la predilezione per gli emarginati, per i più deboli, i più minacciati. Solo il pastore dà la vita per le pecore perché tutte gli appartengono.
La missione è anche una “strategia”

«Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”» (Marco 16, 15). Questo è il mandato missionario di Gesù risorto.

Da questo mandato non deriva immediatamente una strategia pastorale. 

E’ il Vescovo che ha il compito di dare concretezza operativa e impostazione istituzionale alle forme storiche della missione. Non si tratta di pensare una organizzazione ma di operare un discernimento per rispondere al mandato missionario ricevuto. Intanto ci soffermiamo su due principi di fondo per l’azione pastorale che  ci proponiamo. 

Un primo principio riguarda il rapporto tra la Chiesa e il territorio, proprio a partire e in riferimento alla missione di annunciare Gesù e il suo Vangelo. 

Infatti, la missione di una Chiesa locale è certamente quella di abitare come “straniera e pellegrina” il luogo in cui vive (cfr. 1 Pietro 2, 11), ma con quel preciso modo di ascoltare, parlare e agire che ripropone lo stile di vita di Gesù, prendendosi cura delle folle perché non siano come pecore senza pastore (cfr. Matteo 9, 36). 
La comunità cristiana, dunque, ha il dovere di mettersi in ascolto della voce dello Spirito che – col variare dei tempi, delle condizioni di vita e delle risorse e forze a disposizione – risuona anche attraverso le specifiche e concrete caratteristiche del territorio con cui è compenetrata: si potranno così definire le modalità più adatte della presenza e azione missionaria di ogni comunità locale.  È evidente che questo discernimento pastorale impegna anzitutto a operare con maggiore determinazione per realizzare quel rinnovamento pastorale della parrocchia: come luogo della pastorale ordinaria, come luogo della corresponsabilità pastorale, come luogo della dinamica missionaria.
Un secondo principio è quello della Pastorale integrata, (pastorale d’insieme). Essa è esigenza connaturata con la Chiesa, quale realtà di comunione, e a tutta la sua missione e azione evangelizzatrice, è chiaro che il riferimento prioritario alle parrocchie non deve portarle a forme di chiusura e d’isolamento, quanto piuttosto spingerle a realizzare tra loro modalità di integrazione organizzativa, di condivisione di risorse e di strutture, di ministerialità condivisa, perché sia possibile un’azione pastorale che corrisponda alle necessità obiettive della missione in un determinato territorio. Così è necessario essere attenti alla diversa configurazione e alle varie tipologie delle parrocchie presenti nel territorio e arrivare ad individuare, come il Sinodo Diocesano si augurava, forme concretamente più adatte per far crescere sempre più una vera e propria “pastorale integrata”. 

L’obiettivo fondamentale e irrinunciabile da perseguire resta sempre quello di servire meglio alla vita di fede delle persone, all’edificazione della comunità ecclesiale e alla presenza missionaria dei cristiani nel mondo. Queste principi mi hanno guidato  nella revisione delle Zone appena operata in consonanza anche con le linee del Sinodo e con l’esperienza vissuta in questi anni. (cfr. Decreto “La memoria del Sinodo”)
4. La domanda che nasce.
A questo punto nasce in me l’esigenza di porre a voi alcune domande per rendere storia quanto nel Sinodo veniva detto e nella visita Pastorale è emerso:

· Come possiamo diventare comunità missionaria? Intendo una comunità in cui condividiamo la fede gli uni con gli altri e la testimoniamo per quelli che non sono raggiunti dalla messa e dall’omelia domenicale.

· Come può ogni comunità essere una comunità in comunione, in cui tanti servizi si completano a vicenda e non ci si aspetta tutto dal sacerdote o dagli addetti d’ufficio?

· Come ci possiamo immaginare un cammino insieme tra varie comunità, in cui condividiamo gli uni con gli altri doni e impegni, vita e servizi, compreso il servizio sacerdotale?

· Com’è pensabile una povertà positiva? Dove potrebbe cominciare una significativa limitazione delle nostre aspettative e delle nostre abitudini nelle comunità.

A queste domande siamo chiamati a dare risposte attraverso un discernimento comunitario sia come presbiterio, sia come comunità cittadine e parrocchiali.  La riflessione iniziata nel convegno di settembre: “Andate... la celebrazione fonte perenne di vita buona secondo il Vangelo” e le linee pastorali “Una Terra per giovani” sono strumenti che possono aiutare e indirizzare in concreto un simile percorso.
5. Uno sguardo sulle zone

Uno sguardo sulla Zona di Termoli. 

Come ho avuto modo di dire nel maggio scorso, le dimensioni ridotte della città, la presenza del Vescovo, e la presenza di Servizi (sociali, civili ed ecclesiali) che riguardano l’intero territorio  circostante ci invitano a guardare Termoli, innanzitutto nella sua unità  (luoghi istituzionali, scuole superiori, università, ospedale, nucleo industriale, cammini formativi teologico-pastorali,  etc....) e poi nelle sue articolazioni specifiche e fondamentali rappresentata dalle comunità parrocchiali. 

Senza presunzione di completezza avevo offerto qualche linea di lettura del territorio che trovavo depositate nel mio animo durante la visita:

· Lo sviluppo a della città e delle sue articolazioni ecclesiali a cerchi concentrici, ma in modo urbanisticamente “casuale”.

· Il progressivo svuotamento e la conseguente riduzione della popolazione delle tre comunità parrocchiali del  Centro storico e, più recentemente, un visibile calo della popolazione nella zona Crocifisso - Sacro Cuore. 

· La crescita delle zone esterne laterali con la formazione delle comunità di San Pietro e San Paolo e santa Maria degli Angeli scarsamente integrate con la vita della Città.

· Ho colto i segni e i frutti di una grande vivacità negli anni ottanta-novanta soprattutto al centro e di un grande impegno a dare forma e identità alle zone nuove con bei risultati, sforzo, passione pastorale e una gran bella realtà.

· L’esistenza di qualche problema giuridico-amministrativo ancora da definire e risolvere (aree delle chiese costruite negli anni della crescita) e sicuramente ricomposto (situazione di s. Antonio).

· Situazioni di confini parrocchiali che potrebbero essere meglio definiti, specialmente in ordine al servizio pastorale e alla crescita del popolo cristiano.

· La presenza delle Consacrate, (suore delle Carità, Piccole sorelle, suore Catechiste e   suore  del Suffragio) vanno sempre meglio valorizzate e integrate in una pastorale cittadina e anche nell’azione formativa che si pensa di attuare con i fedelilaici
· Il servizio all’Ospedale e alla Casa di Riposo

· Realtà ecclesiali e\o espressioni di una presenza della chiesa nate nel corso degli anni e sicuramente da sentire come patrimonio comune e da custodire nel rispetto della propria storia e della propria identità:

la Faced con il Noce

la Scuola Cattolica Campolieti della Cooperativa il Sentiero

la Misericordia

la Fondazione don Milani
la Casa Famiglia della Papa Giovanni

· Anche il Gruppo ecclesiale delle “Simpatiche Canaglie” è realtà che va accolta, rifinita e definita nel suo essere gruppo cittadino e di animazione cristiana dei giovani e dei ragazzi.

· Così come il Santuario delle Grazie e la prossima costituzione dell’Eremo a Madonna a Lungo, sono realtà da tener presenti e valorizzare per l’insieme.

Tutte cose queste, ed altre ancora, da tempo alla nostra attenzione e comunque presenti nel Sinodo, sono da tener presenti nel pensare percorsi pastorali e attivare sinergie più specifiche.

A questo si aggiungono i servizi e le strutture diocesane che anche se hanno un compito da svolgere su tutto il territorio, insistono sul territorio della Città:

· Laboratorio della Nuova Evangelizzazione, presso i locali della parrocchia del Crocifisso.

· Cittadella della carità e servizi annessi 
· Centro della Formazione Permanente e Ministeri

· Servizio Diocesano al catecumenato.

 Si tratta di realtà che svolgono un’azione diocesana e cittadina, non sono “altro”, sono “per gli altri”, e come tali vanno programmati, condivisi e verificati nella duplice valenza cittadina e diocesana.
 Uno sguardo d’insieme sulla Zona di Larino-Campomarino

· Ci troviamo dinanzi a comunità parrocchiali di una certa consistenza dove è possibile una pastorale organica che coinvolga tutte le età e tutte le categorie di persone.

· Abbiamo tre grossi nuclei: Larino, Campomarino  e il triangolo Portocannone, San Martino, Ururi.

· La presenza dei presbiteri viene irrobustita con l’immissione di un vice-parroco  a San Martino, la disponibilità di don Adamao Manes, e l’inserimento di un diacono in itinere a San Martino. Intendo stabilizzare questa situazione e intervenire  successivamente su Campomarino.

· La presenza dei religiosi si è arricchita grazie alla riapertura della comunità dei Cappuccini. Mentre quella delle religiose si è un pò ridotta. In questo senso c’è qualche segno di novità: la presenza delle due eremite a Larino

· Sicuramente c’è una variegata modalità di collaborazioni, anche se in modo non uniforme nelle varie comunità, ma occorre investire molto e di più sui laici e passare gradualmente alla loro partecipazione e alla loro reale corresponsabilità. 

· In riferimento all’A.C. c’è una certa ripresa a Larino, una buona tenuta a Ururi, una bella vivacità a Portocannone e una ridotta ma solida presenza a San Martino.

· Ci sono anche presenze di altre realtà ecclesiali come quelle del Rinnovamento, dell’Unitalsi ....

· La religiosità popolare con le varie tradizioni tiene abbastanza, e ancora coinvolge le popolazioni delle singole comunità. Sicuramente costituisce una risorsa, ma soprattutto rappresenta una sfida, perchè le tradizioni ad essa legate non diventino progressivamente scatole vuote da consegnare al folklore e alle pro-loco. 
· La situazione socio-economica è sicuramente tra le più sviluppate e articolate del nostro territorio diocesano. Pur riconoscendo necessaria una economia mista, a mio avviso vanno potenziate e valorizzate le due vocazioni tipiche quella agro-alimentare e quella turistico-culturale. C’è bisogno di una lettura più lucida e di un’azione più incisiva da parte delle comunità cristiane. Naturalmente se questo orientamento è condiviso va salvaguardato il territorio da invasioni improprie e da progetti si segno opposto.

· Il documento “Una Terra per Giovani”, scritto a conclusione della visita pastorale, ha  in questa zona un campo d’azione privilegiato.
 Uno sguardo d’insieme sulla Zona di Santa Croce.
· Dopo la recente ridefinizione delle zone, quella di Santa Croce si è allargata come territorio ed è più complessa. 

· Tuttavia la finalità primaria della revisione è quella di favorire la vita di presbiterio, e presuppone l’orientamento concreto e operativo a formare e avviare le comunità pastorali. Preferisco questo concetto perché meno giuridico e strutturato e più progressivo ed elastico. Per noi si tratta più di operare una scelta di convinzione che di necessità, anche se in prospettiva non c’è da illudersi, basta dare uno sguardo sommario alla statistica dei presbiteri degli ultimi due decenni e di quello che è appena iniziato.

· I presbiteri presenti sono 14, naturalmente c’è don Riccardo che non è direttamente impegnato nella pastorale. 

· C’è una ricca varietà nell’età, nella sensibilità, nelle competenze e anche una bella e motivata donazione nell’azione ministeriale.

· In questi ultimi anni la presenza delle consacrate va progressivamente riducendosi come numero e anche come azione apostolica, questo naturalmente è un fatto negativo e ci invita a un’azione vocazionale a 360 gradi.

· C’è un buon rapporto con le istituzioni scolastiche sia nel polo di Santa Croce che in quello di Casacalenda, con l’inserimento di due sacerdoti nelle superiori e di uno nella media.

· Si fa la fatica ad avviare percorsi di formazione dei laici e cammini di fede specifici, proprio questa è la sfida che ci attende nel prossimo futuro e deve coinvolgere tutte le forze e le risorse che abbiamo.

· Il perdurare della religiosità popolare non argina lo scollamento tra fede e vita e soprattutto non sembra avere alcun aggancio con la vita e l’esistenza delle giovani generazioni.

· Non mi soffermo sulla situazione socio-economica e lavorativa che ha qui uno dei luoghi più critici e che mi ha spinto a mettere al centro della nostra riflessione e azione pastorale la questione giovani nella molteplicità delle sue dimensioni. 

· Vanno sicuramente individuate alcune aree che potrebbero organizzarsi progressivamente come comunità pastorali: Santa Croce, Zona Biferno lato destro e sinistro, San Giuliano, Colletorto Bonefro, Rotello-Montelongo-Montorio.

Uno sguardo sulla zona di Montenero-Castelmauro

· La zona da quest’anno si allarga e comprende anche Castelmauro, Civitacampomarano e i tre paesi di lingua antico-croata: Acquaviva, San Felice, Montemitro. 

· Pastoralmente tutti questi centri vanno sicuramente  considerati una Comunità Pastorale in costruzione con centro Castelmauro. Mentre per la vita e la comunione presbiterale questo allargamento costituisce un vero arricchimento per la zona già esistente.   

· Anche le due comunità parrocchiali di Montenero devono sempre meglio articolarsi in comunità pastorale; lo stesso vale per  Patacciato. Inoltre va pensata e messa in atto una pastorale del turismo in raccordo con tutte le comunità interessate.

· Un’ulteriore Comunità pastorale verso la quale incamminarsi è quella costituita dalle parrocchie di Palata, Mafalda, Montecilfone  e Tavenna.  
· Infine Guglionesi va considerata una realtà pastorale organica e unitaria.

· La Zona presenta due fasce con caratteristiche abbastanza analoghe: la fascia litorale, Montenero-Patacciato, Guglionesi che tiene sia da un punto di vista demografico, sia da un punto di vista socio-economico; la fascia più interna che vede un progressivo diminuire della popolazione e un conseguente invecchiamento della stessa con i problemi connessi . Naturalmente noi siamo chiamati a guardare le cose nell’ottica dell’inclusione e della integrazione e non nell’ottica della separazione. Questo ci porta a pensare ed agire in sincronia perchè le identità dei nostri “campanili” non scompaiano e sappiano mettersi in una relazione di reciprocità positiva. A questo ci vuole spingere anche il progetto pastorale che siamo avviando con il documento “Una terra per giovani, il sogno di una chiesa”.

· Da un punto di vista religioso e di vita di fede dobbiamo riscontrare la buona tenuta delle tradizioni religiose e delle manifestazioni della religiosità popolare. Se ne potrà custodire il valore e attualizzarne la valenza educativa attraverso una paziente azione di purificazione da incrostazioni consumistiche e folkloristiche e una sempre meglio adeguata catechesi, che da una parte tenda a farne emergere le radici nel senso religioso illuminato dalla fede cristiana, e dall’altra parte le renda occasione di crescita nella fede. Nello stesso tempo mi sembra fondamentale non assecondare le varie richieste di religiosità introducendo ulteriori eventi, gesti e luoghi oltre i già esistenti. Si rischierebbe di inflazionare e banalizzare il tutto. Se un’azione va fatta è quella di essenzializzare, riducendo gli eventi a quelli che per tradizione e durata sono i più legati alla vita e alla storia delle nostre comunità.  Mi si presenta l’immagine di una grande quercia quasi secca tutta avvolta da una fiorentissima e floridissima edera, è il rischio di una religiosità che poco ha a che fare con il Cristo Morto e Risorto, speranza del mondo e unico Signore della storia.

· A livello di educazione alla fede la nostra azione risente di due limiti: la finalizzazione ai sacramenti, la riduzione della catechesi all’età preadolescenziale. Naturalmente ci sono eccezioni interessanti e sicuramente da incrementare. Bisogna riprendere in mano le indicazioni del Sinodo Diocesano e sicuramente attivare precorsi che ripartendo dal Primo Annuncio, accompagni, attraverso percorsi diversi, alla catechesi per la vita cristiana che riguarda tutte le fasce di età a cominciare dagli adulti e dalla famiglia. 
Anche può risultare utile un’immagine: occorre passare da invertebrati che trovano rifugio e sicurezza nella conchiglia che abitano, a vertebrati che affrontano con agilità e scioltezza le situazioni. Cioè da una fede e da una religiosità custodite e trasmesse in un sistema di cristianità a una fede vissuta personalmente e con convinzione in spirito missionario. Da una pastorale tutta centrata, anche materialmente in parrocchia, (il guscio) ad una pastorale diffusa e policentrica (la vertebra). Mi sembra di poter cogliere in questa immagine il senso e il compito sottesi in quel “Duc in altum” con il quale Giovanni Paolo II ci ha introdotti nel terzo millennio. Anche l’indizione dell’Anno della Fede spinge in questa direzione.

· Preoccupante è la riduzione della presenza di comunità di vita consacrata che negli ultimi decenni abbiamo dovuto registrare nella zona. Oggi, altre alla Suore Missionarie della Dottrina Cristiana (due comunità a Montenero) quella delle Suore Apostole del Sacro Cuore (Guglionesi) e della ridotta comunità delle Suore Nostra Signore della Compassione a Tavenna. Penso che non ci si debba rassegnare a una simile situazione. Essa è un invito forte ad evangelizzare. Dove attecchisce il vangelo, fioriscono inevitabilmente vocazioni alla vita consacrata.

· Nella zona abbiamo la presenza di due centri di ascolto caritas, Guglionesi e Montenero, essi fanno una notevole opera di ascolto e di interventi sul territorio, occorre che si leghino ancor più concretamente al centro diocesano e che diventino veri propulsori di formazione alla carità. 

5. Scelte di questo anno

 Per la zona di Termoli 

Non intendo nell’immediato fare interventi sui confini delle parrocchie, anche se necessari, vanno preceduti da un’azione di pastorale integrata e di scelte pastorali condivise. Perciò ritengo debbano maturare. Lo sconsiglia anche la riprogettazione urbanistica in corso.

Va promosso un raccordo tra parrocchie vicine, avviando concretamente “percorsi di pastorale integrata”, già più volte auspicati. 
A questo punto occorre tener presente una distinzione tra:

· i gesti pastorali che edificano la comunità (la Parola, i Sacramenti, il servizio della carità). Questi non possono essere continuamente moltiplicati al solo scopo di rispondere ai numerosi e pur legittimi bisogni religiosi delle persone, ma vanno compiuti, nella quantità e nella qualità, in modo tale da essere davvero al servizio dell’edificazione di un’autentica comunità missionaria. 

· Le attenzioni pastorali da mettere in atto per venire incontro alle persone nella diversa situazione di vita di ciascuno e in ordine alla loro presenza e azione nella Chiesa e nella società (famiglie, giovani, lavoro, scuola, cultura, caritas, sanità, missioni, ecc.). Queste esigono feconde collaborazioni tra le parrocchie vicine, dentro un sapiente e forte spirito di “pastorale d’insieme” e secondo una “regia” del ministero pastorale dei presbiteri. 

Va ricordato anche un presupposto: quello di una grande libertà spirituale grazie alla quale viene superata la tentazione di difendere quanto pastoralmente è più “comodo” e più “tradizionale” se siamo portati a  chiudere gli occhi sulle molte persone che una simile prassi pastorale non riesce a raggiungere, sulle molte situazioni che rischiano di essere ignorate, sulle sfide di una società sempre più frammentata, indifferente e scristianizzata. Anche in questa ottica vanno letti i tentativi in corso dei cambiamenti di servizio ministeriale.
Per avviare concretamente quanto detto intendo proporre la costituzione di due aree di comunità pastorali in formazione: 
· La prima costituita delle tre parrocchie del Centro Storico, Cattedrale, sant’Antonio, San Timoteo (fino alla ferrovia)

- La seconda dalle tre parrocchie successive: Carmelo, Crocifisso, Sacro Cuore. (prima dell’Autostrada) è bene partire da alcune scelte concrete da sperimentare in questo anno:

· Un percorso di preparazione al matrimonio di sei mesi

· Un percorso comune per la formazione catechisti

· favorire la costituzione dell’ACI interparrocchiale dove risultasse necessario e utile.

· Un percorso comune con i consigli pastorali opportunamente preparati (due incontri durante questo anno)

· Un percorso comune con alcune coppie per la formazione di coppie-animatrici di corsi fidanzati, percorsi pre e post battesimali con famiglie facendosi aiutare dal Centro famiglia diocesano

Le altre parrocchie. 
· E’ bene, in quest’anno pastorale, che ognuna si attrezzi per un Corso di preparazione al matrimonio che abbia la durata minima di 6 mesi, e lo attivi concretamente.

Il percorso va condotto dal parroco e da una o più coppie che insieme costituiscono l’equipe, che pensa, conduce e accompagna lungo tutto il cammino con il metodo del dialogo e del confronto le coppie dei fidanzati. All’interno del cammino proposto possono essere invitati esperti che aiutino nel cammino. 

Se alcune parrocchie non hanno coppie preparate per un simile servizio chieda la collaborazione del Centro Famiglia per la loro formazione. Qualora si vedesse l’opportunità di un percorso cittadino di “recupero”, vada programmato insieme e affidato ad una equipe ad hoc, ma venga fatto dopo la Pasqua. 

Resta fermo che punto irrinunciabile a livello diocesano resta l’incontro dei Fidanzati col Vescovo presso il Santuario della Madonna della Difesa la quinta domenica di Quaresima.

· E’ bene condividere la notizia dei vari percorsi di preparazione al matrimonio per favorire la partecipazione di quanti potrebbero avere problemi con quanto si offre in parrocchia, resta fermo il fatto che il tutto avviene nella condivisione tra i presbiteri.

Queste sono le scelte che intendo proporre per il corrente anno pastorale per un’esperienza concreta e graduale di pastorale d’insieme.

· Un’iniziativa del Vescovo con le famiglie: la peregrinatio dell’immagine della Santa Famiglia. Con essa intendo sottolineare la famiglia-piccola-chiesa. Ogni parroccchia, per l’inizio dell’avvento, mi segnalerà 2 o 3 famiglie che intendono ricevere la visita del vescovo nel periodo che va da gennaio a febbraio 2012. 

I criteri della scelta: famiglie giovani, non impegnate organicamente nella vita parrocchiale, nè partecipanti assiduamente di gruppi famiglia e altro; che hanno solo la disponibilità di accogliere il Vescovo con l’immagine della Santa Famiglia e si rendono disponibili ad invitare qualche vicino di casa con cui hanno dei rapporti di amicizia o altri per vivere un’esperienza di preghiera e condivisione in famiglia. Si tratta di una tre sere: accoglienza, stazione, saluto-consegna.
 Scelte per la Zona Larino Campomarino
· Verso la comunità pastorale di Larino. E’ intento da perseguire con determinazione  e con gradualità. Alla luce delle intenzioni e delle intuizioni avute nella proposta iniziale, delle nuove situazioni che sono venute a crearsi e delle prospettive a breve-medio termine che si presentano. (Centro di formazione della diocesi e polo Culturale della Diocesi ed eventuale impegno nel sociale....). 
Seguirò personalmente questo percorso. 
A questo proposito mi sembra opportuno richiamare alcuni principi ispiratori che possono valere anche per Campomarino e le altre tre comunità. (vedi Zona Termoli) 

· Il “Dove due o +” vissuto a livello di zona. 

Il percorso con i giovani che l’anno scorso abbiamo fatto in Cattedrale a Termoli, quest’anno va fatto, ogni primo venerdì, a livello di zona. Io mi porterò in una delle zone come indicato in calendario. Questo per far ritrovare i giovani tra loro e sostenerli. L’obiettivo è quello di arrivare con l’anno prossimo al “Dove Due o +” in parrocchia o in comunità pastorale. Vi prego di credere a questa iniziativa e di investirci. Il servizio di Pastorale giovanile curerà la sussidiazione e il Vicario, insieme ai referenti di zona della PG, la realizzazione e il coinvolgimento di tutti.

- Iniziativa del Vescovo con la famiglia, Visita Pastorale alla chiesa domestica. 

Zona Santa Croce

  Le scelte già fatte.  In questi anni ho puntato a rinforzare la presenza dei presbiteri e a creare possibilità di una comunione e condivisione più fattiva. Su questo sono sereno e sento di dover ringraziare ciascuno di voi per la disponibilità, lo spirito di servizio e la tensione alla fraternità. Ci sono i presupposti perché questo spirito positivo si allarghi e venga condiviso da quanti si uniscono al cammino intrapreso.

  Le scelte da fare

· Partire dalla pastorale giovanile: l’esperienza di Madrid può essere un ottimo punto di partenza per un percorso insieme. Esso non deve vivere di avvenimenti, ma deve essere pensato, progettato e condotto in sinergia, dando ai giovani la possibilità di crescere nella consapevolezza di appartenere alla zona e alla diocesi e nello stesso tempo nel farli crescere nella consapevolezza di essere, in quanto battezzati, i primi evangelizzatori dei propri coetanei. Attenzione alla fretta e a volerli subito dentro le nostre attività parrocchiali. 
Il calendario diocesano prevede il “Dove 2 o +”, due volte nella zona. 
Vi invito a credere nella scommessa del Laboratorio della nuova evangelizzazione e di inviare giovani che formati possano diventare formatori.

- Il percorso di preparazione al matrimonio. Va fatto a livello parrocchiale. Dove i numeri non lo consentono ci si deve unire tra parrocchie vicine. Deve essere pensato come itinerario d’iniziazione alla fede, alla vita nella chiesa, al sacramento del matrimonio e alla vita matrimoniale e familiare. Deve iniziare con l’anno pastorale. E’ bene che a pensarlo, condurlo e accompagnarlo sia una equipe formata dal sacerdote e da una o due coppie di sposi. Anche qui è bene servirsi del Centro Famiglia per preparare eventualmente le coppie di sposi. Questa preparazione può essere fatta a livello di zona. 

- E’ da considerare comunità pastorale in formazione:  quella formata dalle parrocchie di Guardialfiera, Lupara, Lucito e Castelbottaccio; Casacalenda, Provvidenti, Morrone, e Ripabottoni. Punto di riferimento geografico, Casacalenda.

In questo primo anno bisogna di attivare:

· Un percorso di preparazione al matrimonio.

· Due momenti formativi per le famiglie. (uno in avvento e uno in quaresima) 

· Un percorso comune per la formazione catechisti.

· Un percorso comune con i consigli pastorali opportunamente preparati (due incontri durante quest’anno)

 Zona di Montenero-Castelmauro.

· Condividere e riflettere sulle indicazioni che il Vescovo ha dato a ciascuna comunità nei decreti di Santa Visita. 

· Per gli itinerari di preparazione al matrimonio vale quanto indicato nelle altre zone: siano parrocchiali, dove non si raggiunge un numero sufficiente siano di più parrocchie secondo le comunità pastorali, abbiano la durata da ottobre ad aprile, vengano condotti da una equipe, si abbia cura che i fidanzati partecipino all’incontro col Vescovo della V domenica di quaresima. 
Il Centro Famiglia diocesano è disponibile per la formazione di operatori. 

· Pastorale Giovanile. Dopo la bella e ricca esperienza della GMG di Madrid, il cammino dell’anno prevede il “Dove Due o +” a livello zonale (ogni primo venerdì del mese) ci si attivi perchè risulti un momento veramente partecipato e incrementato.

· Il Vescovo, durante l’anno proporrà degli incontri tra i presbiteri e successivamente anche con laici per avviare il discorso delle Comunità Pastorali. 
6. Indirizzi perseguire con decisione

Per la Zona di Termoli.

A livello di zona si compia un discernimento comunitario:

· sulla presenza, l’azione e la finzione del Laboratorio della Nuova Evangelizzazione.
· sull’azione della Cittadella della carità  perchè possa essere condivisa, arricchita e valorizzata a livello cittadino questo va fatto entro novembre

· Importante è che la città unita al suo vescovo e attraverso Lui abbia un rapporto costruttivo e di stimolo con le Istituzioni, sarà compito del vicario foraneo fare da riferimento per il vescovo in tutto questo. 

· Sicuramente va iniziato un nuovo corso biennale di formazione per Laici.
Per la Zona di Larino 

· I Percorsi di preparazione al matrimonio.  E’ bene che ogni parrocchia si attrezzi per un Corso di preparazione al matrimonio che abbia la durata minima di 6 mesi, con incontri settimanali.

Il percorso va condotto dal parroco e da una o più coppie che insieme costituiscono l’equipe, che pensa, conduce e accompagna lungo tutto il cammino con il metodo del dialogo e del confronto le coppie dei fidanzati. All’interno del cammino proposto possono essere invitati esperti che aiutino nel cammino.

Se alcune parrocchie non hanno coppie preparate per un simile servizio chieda la collaborazione del Centro Famiglia Diocesano per la loro formazione. Per questo anno si potrebbe sfruttare il mese di novembre per la preparazione  delle coppie delle varie equipes e partire con l’avvento il percorso coi fidanzati. 

Resta fermo che punto irrinunciabile a livello diocesano è l’incontro dei fidanzati col Vescovo presso il Santuario della Madonna della Difesa la quinta domenica di Quaresima. 

E’ bene condividere la notizia dei vari percorsi di preparazione al matrimonio per favorire la partecipazione di quanti potrebbero avere problemi con quanto si offre in parrocchia, resta fermo il fatto che il tutto avviene nella condivisione tra i presbiteri.

· Un percorso comune con i consigli pastorali opportunamente preparati (due incontri durante questo anno, uno in avvento e uno in quaresima).

Per la zona di Santa Croce

· Tendere a ripetere, naturalmente con persone nuove, la scuola di formazione per gli operatori, in zona avete risorse e competenze.

· In tutte le comunità si deve creare la mentalità della catechesi permanente, dai bambini (catechismo iniziazione cristiana) agli adulti (gruppi biblici e percorsi analoghi)

· Mi sembra importante tener viva l’attenzione alla famiglia anche con quell’iniziativa di incontro di zona periodico. 

Per la Zona di Montenero

· Proporre con cadenza regolare gli incontri di famiglie a livello di zona, per una riflessione comune e uno scambio di esperienze. Dare spazio e iniziativa alle famiglie stesse.

· Ripetere in zona il percorso biennnale di scuola per laici, appena concluso a Guglionesi.

· Riproporre l’esperienza dei campi estivi per ragazzi e giovani a livello interparrocchiale.

· Intensificare la sensibilizzazione sulle alleanze educative.
· Arrivare alla costituzione di Una Commissione Pastorale di Zona (formato da Laici e sacerdoti delle singole comunità)

7.  Alcuni Auspici per tutte le zone.
· La programmazione di un Grest estivi (Di concerto con il centro Diocesi che intende investire su questa idea.)

· La costituzione di una Consulta dei consigli pastorali parrocchiali, composta da due o tre membri di ciascun consiglio.

8.  Gli incontri di zona

Avranno scansione mensile e saranno così strutturati

a) momento di meditazione e condivisione sull’essere e l’agire del presbitero

(schema diocesano) 

b) momento di approfondimento delle linee Pastorali una Terra per giovani (schema

diocesano) 

c) momento di confronto e programmazione di zona o di discernimento comunitario

su fatti e realtà specifiche.

Conclusione

Tutto questo per noi presbiteri costituisce un appello a una rinnovata generosità e una risposta all’interpellanza dell’oggi. Infatti se a noi presbiteri viene chiesto molto per testimoniare e donare la propria disponibilità, è anche dato molto, anzi moltissimo, nel senso che ciascuno di noi è messo di fatto nella condizione di purificare, di riordinare, di vivere in modo più autentico e gioioso il proprio ministero. Questo cambiamento spirituale e pastorale farà rifluire su ciascuno di noi, e sull’intero presbiterio effetti quanto mai benefici e significativi, anche se inaspettati e non programmati. Il nostro potrà divenire un presbiterio:
· più ricco di slancio missionario 
· più pronto alla comunione-collaborazione-corresponsabilità; 

· più sollecito nel vivere rapporti di autentica fraternità al proprio interno e nello sviluppare significative relazioni personali con tutti; 

· più capace di riconoscere i ruoli e le responsabilità di ciascuno, ma sempre in un’ottica di servizio comune e condiviso al Vangelo; 

· più radicalmente evangelico e, quindi, più povero, obbediente e casto; 

· più attento a lasciar fiorire, a promuovere e valorizzare nuove forme di ministerialità, in particolare laicali; 

· più impegnato per un lavoro spirituale e meno appesantito da incombenze che talora risultano dispersive se non sterili; 

· più convinto e appassionato nel discernere e nell’accompagnare ogni vocazione e, in particolare, nel suscitare nuove vocazioni al sacerdozio e al diaconato permanente.

Rileggiamo insieme la piccola parabola che troviamo nel Vangelo di Luca, che troviamo anche in Matteo e in Marco: «Diceva loro anche una parabola: “Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!”» (Lc. 5, 36-39).

Il messaggio della parabola nel suo insieme è chiaro: la novità del Vangelo è radicale e non accetta compromessi. Non si può cucire il nuovo tessuto sul vecchio abito; non si può mettere il vino nuovo in otri vecchi. Altrimenti si perde tutto: vestito nuovo e vino nuovo, ma anche vestito vecchio e otri vecchi.

Chiara e ovvia è anche l’applicazione di questo messaggio: occorre avere il coraggio di rinnovare le strutture pastorali, perché esse possano aiutare tutti coloro che abitano il territorio ad accogliere la novità sempre attuale del Vangelo. Senza questo indispensabile aggiornamento, la perenne novità del messaggio evangelico viene mortificata e tradita, non trova modo di esprimersi e di incarnarsi nella nostra vita. E così le nostre strutture pastorali, rimaste vecchie e adatte a un tempo che non c’è più, perdono il loro senso e la loro funzione.

Tornando alla parabola evangelica, ci appare particolarmente interessante la conclusione, che troviamo solo nella versione di Luca: «Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!». Questa finale del brano ci dice che talvolta, per evitare la fatica del cambiamento, si rifiuta lo stesso vino nuovo inventandosi una scusa in apparenza di buon senso: “Il vino vecchio è buono, è migliore!”. E così dicendo, si intende anche dire: “Allora teniamoci gli otri vecchi, i modi vecchi di vivere e di operare”. E accade che, pur di non modificare ciò che deve accogliere, contenere e trasmettere l’annuncio della salvezza – nel nostro caso, le strutture e le modalità della pastorale –, si può arrivare perfino a rifiutare la stessa novità, sempre fresca e rigenerante, portata dal Signore Gesù.

Il problema, allora, si presenta in tutta la sua serietà. Non è anzitutto quello delle strutture da aggiornare. È, piuttosto e più radicalmente, quello dell’effettiva accoglienza del vino nuovo del messaggio evangelico.[image: image2.png]
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